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Il dramma 
Bosnia 

nel Mondo 
Nessun effetto dalla proposta di aprire un «corridoio» 
tra le province serbe sotto il controllo dell'Onu 
Il presidente del Montenegro appoggia la mediazione 
Domani scattano le sanzioni, prossimo vertice Usa-alleati 
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Karadzic respinge l'offerta di Owen 
Ma Milosevic tratta e la Cee è cauta sui raid aerei 
«Nessun accordo». Radovan Karadzic ha respinto ie
ri la proposta Owen di aprire un corridoio sotto con
trollo Onu tra le province serbe. Milosevic sembrava 
aver dato il suo assenso all'ipotesi di mediazione, 
appoggiata anche dal presidente del Montenegro. 
Trattative in corso tra i vertici serbi. Stati Uniti, Gran 
Bretagna e Francia si incontreranno questa settima
na per decidere su un intervento armato. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARINA MASTROLUCA 

1B BELGRADO Esce a passi 
veloci e per la folla di giornali
sti in attesa da tre ore ha una 
sola parola. «No». Gli accordi 
non sono stati firmati. Owen e 
furibondo, si infila in macchi
na e lascia il leader dei serbi 
bosniaci da solo a spiegare le 
ragioni dell'ennesimo rifiuto. 
Dietro al muro della sua scor
ta, Karadzic sembra alterato, la 
voce meno sprezzante, un filo 
di incertezza. «Non possiamo 
accettare. Con questo corri
doio i serbi resterebbero cir
condati da nemici. È una scel
ta troppo grave per me: spette
rà al parlamento decidere». E 
ancora: «Non posso racco
mandare questo piano, e anti
serbo, non riconosce nessuno 
dei nostri bisogni. È un pessi
mo lavoro e va modificato at
traverso trattative dirette: noi 
concediamo qualcosa e pren
deremo in cambio qualcosa». 

Le illusioni della vigilia sva
niscono tra i tulipani avvizziti 
di villa «Bosanska». residenza 
belgradese dei serbi di Bosnia, 
mentre dalle portiere aperte 
delle auto di scorta escono le 
note dei Carmina Btirana. La 
notte» prima, sulle mappe sro
tolate al settimo piano dell'I lo-
tel Hyatt, l'americano Robert 
Okun, vice di Vance, aveva 
sciolto il segreto sulle proposte 
di mediazione, lasciando in
travedere un certo ottimismo 
sulle possibili risposte. La ri
chiesta di corridoi tra le diverse 
province i bosniache • ricono
sciute ai serbi dal piano di pa
ce era stata riclaborata in una 
striscia di collegamento posta 
sotto il controllo delle Nazioni 
Unite e completamente smili
tarizzata: per i serbi nessun ul
teriore riconoscimento lenito-
naie, il corridoio largo IO chi
lometri sarebbe rimasto sotto 
l'amministrazione della pro
vincia 3, attribuita ai croati. 

Una soluzione ' onorevole, 
come ha riconosciuto lo stesso 
Owen: meglio prenderla al vo
lo piuttosto che aspettare di ar
rendersi alle sanzioni o peggio 
ancora. Il presidente serbo Mi
losevic e il presidente federale 
Cosic avevano aperto qualche 
spiraglio. Ma quello di Karad
zic è un no di principio. «Dove
te capire che non potete spin
gerci a stare come cani e gatti 
nello stesso recinto • ha detto -. 
Dobbiamo separarci per poter 
vivere come buoni vicini». . 
• Quei sessanta chilometri di 

strada lungo la valle della Sava 
restano perciò disegnati sulla 
carta, mentre il conto alla rove
scia verso il baratro delle nuo
ve sanzioni soffia sul collo dei 
negoziatori serbi. Lord Owen, 
dopo una rapida puntata a Za
gabria per incontrare il leader 
dei croati bosniaci Boban, il 
presidente croato Tudjman e il 
presidente musulmano lzetbe-
govic, tornerà oggi a Belgrado 
a raccogliere l'esito dei faccia 
a faccia di queste ore tra Ka
radzic e il presidente serbo. 

«Il signor Karadzic ha scelto 
una strada pericolosa • ha det
to Owen -. Milosevic e Cosic 
sono molto preoccupati per la 
posizione che ha preso. Sta 
portando alla rovina non solo i 
serbi di Bosnia, ma sta guidan
do in una brutta direzione l'in
tera nazione serba». Di ragioni 
per preoccuparsi Cosic e Milo
sevic ne hanno da vendere. A 
Novigrad, l'assemblea dei par
lamenti delle autoproclamate 
repubbliche serbe di Krajina e 
di Bosnia hanno deciso la for
mazione di un parlamento co
mune, con 82 deputati per re
pubblica: sarà suo compito 
elaborare una Costituzione, 
primo passo verso quell'unifi
cazione che il clima di attesa 
di questi giorni aveva fatto pru
dentemente rinviare. Altro ro
spo da digerire: il presidente 
montenegrino Bulatovic ha da
to il suo assenso al piano di 
pace, conficcando una spina 
nel fianco del decisionismo di 
Belgrado e aprendo la strada 
all'ipotesi di una secessione. 

Milosevic avrà il suo da fare, 
per tenere insieme tutti pezzi 
del puzzle, mentre ancora una 
volta, il copresidente della 
conferenza internazionale sul
l'ex Jugoslavia Owen ha venti
lato ieri un possibile ricorso al
l'uso della forza. Il no dei serbi 
bosniaci rida fiato inlatti all'i
potesi di bombardamenti se
lettivi. Il ministro degli esteri 
britannico. Douglas Hurd, ha 
annunciato che all'inizio di 
questa settimana Stati Uniti, 
Francia e Gran Bretagna discu
teranno su possibili azioni mi
litari in Bosnia. Ma ieri in Dani
marca, al vertice dei Dodici, ha 
consigliato «grande cautela» 
sulle opzioni militari. E il colle
ga francese Juppè ha conti
nuato a battere sul tasto delle 
sanzioni. Parigi insiste perche 
sia il Consiglio di sicurezza a 
decidere e non ci si avventuri 

sulla strada delle azioni unila
terali, ma l'ipotesi di attacchi 
aerei su postazioni logistiche e 
su vie di comunicazione con
trollate dai serbi in Bosnia re
sta in campo. Una delegazione 
del Consiglio di sicurezza è ar
rivata ieri a Sarajevo per prepa
rare un rapporto da presentare 
alle Nazioni Unite. Il presiden
te bosniaco Izetbegovic ha per 
ora confermato il suo sostegno 
al piano Vance-Owen, ma av
verte: se le trattative si fermano 
bisognerà passare a «misure 
supplementari». Anche se Emi
lio Colombo, sempre in sede 
Cee, mette in risalto l'estrema 
complessità della situazione 
sul terreno, cioè le difficoltà 

oggettive di un'operazione mi
litare «selettiva». 

«Il piano di pace con queste 
modifiche può essere accetta
to. Mi sarei aspettato qualche 
reazione contro chi in questi 
giorni va dicendo che siamo 
pronti a morire pur di non ce
dere. E invece torno e trovo la 
città invasa da una maratona». 
Rientrato da Parigi, il leader 
del movimento d'opposizione 
Depos, Vuk Druskovie, ha 
stemperato con le sue le di
chiarazioni soddisfatte degli 
ultranazionalisti di fronte al fal
limento del negoziato. Stesa 
sotto un sole già quasi estivo, 
Belgrado sembra però pensare 
ad altro. Qualche articolo in ta

glio basso sui giornali richiama 
l'attenzione su possibili bom
bardamenti e avverte che in 
caso di necessità compariran
no per le strade i cartelli indi
catori per localizzare nfugi, 
spesso trasformati in magazzi
ni e pizzerie, Nessuno ci bada. 
Più delle granate, i belgradesi 
temono l'esplosione dei prezzi 
e fanno scorte per prevenire 
l'inflazione, Ma l'evento di ieri, 
giuntata tesa di decisioni giavi, 
è stata la sesta maratona di 
Belgrado, con i suoi SOrmla 
partecipanti accolti al traguar
do non dalle nenie dei campi 
tradizionali riportati in voga 
dai nazionalisti, ma da uno 
scroscio di musica rock. 

Sopra: soldati 
serbi su un 

carro armato 
aBrkoa128 

chilometri 
da Belgrado 

Sotto: 
una donna 

,> bosniaca 
e a fianco 
l'incontro 

tra il leader 
serbo Karadzic 

e il mediatore 
Owen 
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«Io digiuno perché...» 
Domani a Roma 
serata di solidarietà 

• i ROMA. Prosegue e raccoglie nuove è'r.u-
merosc adesioni l'iniziativa Io digiuno pro
mossa per solidarizzare con le vittime delle 
ex-Jugoslavia. 

E domani a Roma al teatro Alpheus (via del 
Commercio, vicino al gasometro, alle 20) si 
terrà un incontro cui parteciperanno molti tra 
ì promotori dell'iniziativa. Saranno tra gli altri 
presenti Adriano Sofn, Emma Bonino, Renato 
Nicolini, Giovanni Bianchi, Mimmo Pinto, Ti
ziana Majolo, Chiara Ingrao, Raffaella Bolini, 
Nadam Pelrovic, Adnan Kemura, Franco Pas-
suello, Toni Capuozzo, Gianfranco Spadac-
cia. Verranno lette testi e lettere da Sarajevo. 
Ci saranno Enza Sampò, Laura Betti, Carla 
Gravina, Barbara d'Urso, Elena Solia Ricci, 
Marina Percy e Serena Dandini. Suoneranno 
Toni Esposito e il gruppo interetnico Jampa-
paja. 

L'iniziativa «Io digiuno» prosegue ormai da 
una ventina di giorni. Molte le adesioni, ma. 
lamentano gli organizzatori, con uno scarso 
seguito sulla stampa, 

1 promotori del digiuno di solidarietà con le 
vittime della ex-Jugoslavia segnalano altre ini
ziative che si propongono di favorire la pace 
nella martoriata Bosnia. Gli animatori della 
marcia dei cinquecento che si svolse a Saraje
vo nello scorso mese di dicembre stanno ad 
esempio organizzando un campo di pace 
nella capitale della Bosnia. Sessanta-ottanta 
persone si nhernoranno por una o duo sotti-
mane per assicurare una presenza continuati
va nel territorio di Sarajevo. Dal 7 al 15 agosto 
la partecipazione sarà intensificata per la pre
parazione di un convegno su «la pace secon
do i cittadini». 

L'embargo mette in fuga gli scienziati di Belgrado 
Fuggono dalla prigione dell'embargo, che appiatti
sce gli stipendi e soffoca la scienza. Un migliaio di 
ricercatori e scienziati hanno lasciato la Serbia dal
l'inizio della guerra. Una fuga di cervelli costata 2,5 
miliardi di dollari. Ma se ne vanno anche i giovani, e 
i laureati. In 100.000 hanno lasciato il paese in 3 an
ni. Nelle università gli studenti girano con una spo
letta sulle t-shirt: «Appena finisco me ne vado». 

DALLA NOSTRA INVIATA, 

M BELGRADO. Messo sul 
piatto della bilancia il loro sa
pere vale due miliardi e mezzo 
di dollari, secondo una stima 
imprecisa del ministro per la 
scienza e la tecnologia Vladi
mir Matejic. Un conto in rosso 
pari al danno economico pro
vocato nel solo '92 dalle san
zioni Onu. La guerra ha spinto • 
fuori dai confini della Serbia . 
scienziati, ricercatori e artisti: 
una fuga di cervelli costante e 
dolorosa, stimata in un mi
gliaio di unità per il solo '92. 
Per loro, a differenza di tanti , 
profughi, le porte dell'Occi
dente si sono aperte senza ' 
grandi difficoltà. Ma quello che 
si lasciano dietro e un paese 
che sembra aver perduto, con 

le sue forze migliori, ogni spe
ranza nel futuro. 

«Con la guerra l'esodo è di
ventato un fiume in piena: il 60 
per cento dell'emigrazione 
dell'elite scientifica degli ultimi 
14 anni si concentra tra il '90 e 
il '92», spiega Vladimir Grecie, 
direttore del Centro studi di 
politica ed economia intema
zionale di Belgrado. A partire 
sono soprattutto i giovani 
scienziati e ricercatori: il picco 
massimo e nella lascia di età 
compresa tra i 30 e i 40 anni. 
Esperti in fisica, il 40 per cento 
del totale, in matematica, elet
tronica e chimica che prendo
no soprattutto la via degli Stati 
Uniti, del Canada e dell'Au
stralia. Partono convinti da ra

gioni economiche, buoni argo
menti anche in passato: un 
professore universitario al più 
alto livello può sperare in uno 
stipendio di 200 dollari al me
se. Ma ora li spinge anche il cli
ma soffocante che si respira in 
Serbia. «È la prima volta nella 
storia che un embargo include 
la comunità scientifica - so
stiene Grecie -. Chi va via cer
ca di sluggire alla prigione in 
cui è finita la scienza. Qui non 
riesce a vedere una via d'usci
ta». 

La fuga di cervelli ha svuota
to l'Istituto di ricerche nucleari 
di Vinca, da dove se ne sono 
andati almeno 80 specialisti. 
Ila spopolato l'università e il 
Conservatorio, smembrato 
gruppi musicali famosi e ingri-
gito il teatro dell'Opera, ab
bandonato da almeno una 
quindicina tra i più celebri 
cantanti: Jovo Reljin, il miglior 
tenore jugoslavo, solista ap
prezzato, secondo il sgttima-
nale Vreme lavora ora a Gine
vra come semplice corista. 

Ogni giorno davanti all'am
basciata canadese una lunga 
fila di persone aspetta discipli
natamente il turno per presen
tare la domanda per il visto. 

Non sono scienziati, ma si ag
grappano al titolo di studio per 
cercare una loro personale via 
d'uscita dal caos dell'inflazio
ne a sei cifre e del nazionali
smo. Sono quasi tatti giovani, 
jeans e ventiquattrore, per lo 
più laureali. «Ogni giorno arri
vano 100, a volte 200 persone 
- spiega un funzionano del
l'ambasciata -. Nel '92 abbia
mo concesso 3000 visti. Que
st'anno contiamo di rilasciarne 
5-6000. I.a laurea naturalmen
te e un titolo preferenziale». Il 
50 per cento delle domande 
accolte riguardavano persone 
con un titolo dì studio almeno 
universitario. Età media 30 an
ni, quale anno di esperienza 
lavorativa alle spalle, una fami
glia. «In Canada non accettia
mo lavoratori temporanei - di
cono all'ambasciata -, Chi si 
trasferisce lo fa in modo per
manente». 

Jovan e la prima volta che 
viene qui. ma pensa di avere 
qualche speranza. Ha 28 anni, 
due bambini piccoli, una lau
rea in economia e un lavoro. 
«Vorrei andarmene per non 
morire di fame - dice -, Pren
do 100-150 marchi al mese, 
non bastano per la mia fami

glia. In Canada non ho nessu
no, ma tanti miei amici lo han
no già fatto. Per quanto mi ri
guarda me ne vado anche per
che non sono d'accordo con 
la politica di Milosevic, Mi pia
cerebbe far capire al mondo 
che non tutti i serbi la pensano 
come lui». Per sapere se ha 
qualche possibilità di ottenere 
il visto dovrà aspettare una set
timana, due mesi per la rispo
sta difinitiva. «Se non ci fosse 
stata la guerra non avrei pen
sato di lasciare il mio paese. È 
difficile, anche per i mici geni
tori. Ma sarà sempre meglio 
che qua». Dall'altra parte della 
strada, persone in coda che 
aspettano il visto per gli Stati 
Uniti. Stanno ferme ad una 
cinquantina di metri dall'in
gresso dell'ambasciata, per 
motivi di sicurezza. Il via libera 
per gli States e più difficile da 
ottenere. «Vado per turismo», 
spiegano nella fila, forse ipo
lizzando un tranello dei fun
zionari americani per scoprire 
le loro vere intenzioni. Non po
trebbero mai permettersi un 
solo giorno da turista in Ameri
ca, con i loro stipendi da 50 
dollari al mese. Ma provano lo 
stesso, sperando una volta arri

vati di trovare il modo per re
stare. 

«È difficile dire quanti se ne 
siano già andati. Almeno cen
tomila giovani, senza contare 
tutti quelli che sono scappati 
all'estero per non essere arruo
lati». Vladimir Goatti, un non
no italiano e poche parole del
la lingua d'origine, e un socio
logo dell'Istituto di studi sociali 
dell'Università di Belgrado. 
Con il regime ha poco a che 
vedere, «Siamo in un vicolo 
cicco - dice -. Chi ha più stru
menti culturali se ne icnde 
conto e tenta di andarsene. 
Stiamo perdendo un'intera ge
nerazione, i giovani che po
trebbero cambiare le cose, 
quelli che pensano con la loro 
testa. I.e sanzioni ci hanno da
to un duro colpo, soffocando 
sul nascere una società civile 
che si stava formando. Chi ha 
meno cultura reagisce adat
tandosi, limitando sempre di 
più le proprie aspirazioni». 

B92, la radio dei giovani, 
cerca di tamponare quest'e
morragia che dissangua la cit
tà, ne cambia il vollo, lascian
do libero il campo ai «crimina
li», come li deliniscono, ragaz
zi armati, che hanno fatto della 

guerra un affare e un'avventu
ra. Una resistenza filtrata attra
verso le note del rock che rie
scono ancora a passare le 
frontiere. Ogni giovedì B92 or
ganizza una festa in discoteca: 
ci si può andare solo su invilo, 
E per essere invitati bisogna es
sere conosciuti da qualcuno 
che garantisca, un modo per 
tenere lontane persone perico
lose e indesiderate: uno spazio 
«pulito», dove i veleni della 
guerra vengono tenuti, sia pure 
artificialmente, lontani. «Scap
pano tutti quelli che non han
no coraggio, i vigliacchi, che 
non sanno cos'è il patriotti
smo. La generazione della Co
ca Cola». Dalle pagine dei gior
nali il leader dell'ultranaziona-
lista partito radicale, Seselj, 
tratta da traditori quelli che la
sciano la Serbia, Le sue parole 
sferzanti per i giovani sono tut-
t'altro che una sfida: 6 un lin
guaggio che non riconoscono, 
che non li sfiora. La protesta 
universitaria, dopo l'exploit 
dell'estate scorsa, non esiste 
più. Ma sulle t-shirt colorate, 
tra divi rock e stemmi genera
zionali, gli studenti si appunta
no una spilla. Sopra c'è scritto: 
«Appena finisco, me ne vado». 

• OMa.M. 

Lìslam scalpita 
«Armi e soldi 
ai fratelli bosniaci» 
L'«effetto Bosnia» infiamma l'Islam minacciato dal
l'integralismo. Oggi a Karachi la conferenza islami
ca, che riunisce cinquanta paesi a maggioranza mu
sulmana, punterà il dito contro la Serbia. L'Iran pro
pone la creazione di un «corridoio terrestre e aereo» 
per aiutare i «fratelli bosniaci». Patto militare tra Tur
chia e l'Albania. Dai paesi arabi aiuti e soldi per l;< 
causa dei musulmani di Sarajevo. 

TONI FONTANA 

IH «Che cosa potrebbe ac
cadere se la guerra nella ex-Ju
goslavia si allargasse accen
tuando accanto al fattore etni
co quello religioso? Quale sa
rebbe il comportamento del 
mondo arabo se alcuni grandi 
paesi musulmani, dalla Tur
chia all'Iran che già per molti 
segni si sentono parti in causa 
nella partita balcanica, finisse
ro per essere coinvolti dall'al
largamento dell'incendio oltre 
gli attuali confini'». Parole pro
fetiche quelle pronunciate 
qualche mese fa dal leader 
egiziano Hosni Mubarak. Il 
tempo gli ha dato ragione. 11 
massacro dei musulmani bo
sniaci alimenta il revanscimo 
del mondo islamico esaspera
to dall'esito della guerra del 
Golfo, dall'incespicare della 
trattativa di pace con Israele, 
dal permanere di povertà ed 
emarginazione in larghi strati 
delle popolazioni. Il fonda
mentalismo che dilaga dall'I
ran al Sudan e che minaccia i 
regimi arabi moderati trova lin
fa e crescente sostegno nel 
dramma della Bosnia. E le po
tenze che intendono divorare i 
resti dell'impero sovietico e ri
scuotere i frutti della precarietà 
che contraddistingue il «nuovo 
ordine internazionale» assu
mendo la guida del mondo 
islamico, cioè Iran e Turchia, 
hanno fatto della questione 
bosniaca il loro cavallo di bat
taglia. 

Secondo il settimanale fran
cese L'Express il governo bo
sniaco può contare su un mi
liardo di dollari depositati su 
tre conti correnti in Europa dal 
governo dell'Arabia Saudita. 

Il 4 settembre dello scorso 
anno i croati hanno intercetta
to un carico di armi (4000 fuci
li) proveniente dall'Iran e di
retto ai musulmani di Bosnia. E 
a Tavnik, nella Bosnia centrale 
i «volontari» islamici che com
battono con i musulmani di 
Izetbegovic hanno fissato il lo
ro quartier generale. 

Oggi a Karachi nel Pakistan 
meridionale si riunirano i mini
stri degli Esteri dei cinquanta 
paesi che aderiscono alla Con
ferenza Islamica (Oci). L'ordi
ne del giorno elenca 75 argo
menti. La Bosnia ù al primo 
posto. E c'è da credere che i 
musulmani del mondo intero 
chiederanno a gran voce un 
intervento militare contro i ser
bi e la fine dell'embargo sulle 
armi ai «fratelli» bosniaci. Que
sta del resto è la «linea» che 
l'Oci ha fatto propria fin dallo 
scorso anno. Re Pahd dell'Ara
bia Saudita, che non è certo un 
estremista nella famiglia isla
mica, aprendo lo scorso di
cembre la riunione straordina
ria dcll'Oci a Gedda esordi di
cendo che «è tempo dì lar in
tendere ragione ai serbi. 1 mu
sulmani debbono avere le ar
mi per difendersi». In quella 
occasione il presidente alba
nese Sali Berisha definì Milose
vic il «Satana dei Balcani che 
cerca di aprire una breccia tra 
l'Occidente e il mondo islami
co». Di qui «l'urgenza di un 
azione congiunta per elimina
re il potenziale militare della 
Serbia». E l'Albania ha da tem
po stretto un patto di collabo
razione militare con i turchi in
teressati ad espandere la loro 
presenza nel Balcani riesu

mando antiche paure nella 
Giecia che si sente solfocata 
dall'abbraccio tra Ankarj la 
Bosnia e l'Albania. Nel cuore 
dell'Europa si sta in tal modo 
creando un «polo islamico. 
(Albania, Kossovo, Bosnia j 
che copre il vuoto politico la
sciato dall'iniziativa onrn|.e.i 
È chiaro che grossi interessi so
no in gioco. 

Per fare un esempio il gover
no di Ankara inscgue da tem
po un ambizioso sogno: creare 
una grande autostrada che at
traversi la Bulgaria, la Macedo
nia e «sbuchi» a Durazzo, sulla 
costa albanese. 1 turchi in tal 
modo si affaccerebbero sull'A
driatico attraversando «p.iesi 
amici». 

Interessi ben più corposi 
erano sullo sfondo della riu
nione che l'Oci tenne a debba 
e che si concluse con un ap
pello (che molti osservatori 
definirono un -ultimatum') a 
«prendere immediatamente 
tutte le misure necessarie con
tro Serbia e Montenegro, coni-
pieso il ricorso alla forza» Un 
appello che e finito nel lulla. 
In tal modo al nuovo verbi e di 
inizia oggi i ministri dei cin
quanta paesi musulmani pre
senteranno le loro lamentele e 
i loro propositi di rivincita in 
modo ancor più energico. 

I toni della vigilia non lascia
no dubbi. Nei giorni sco-si il 
ministro degli Ésten iraniano 
Ali Akbar Velayati ha invialo 
una lettera al segretario gene
rale delle Nazioni Unite solle
citando la fine dell'embargo 
militare nei confronti della Bo
snia e misure più severe 11 ca
po della diplomazia iraniana si 
è spinto a sollecitare la crea
zione di un corridoio acreo e 
terrestre per portare aiuto alle 
popolazioni bosniache «e ri
stabilire cosi l'equilibrio delle 
forze in campo». 

Teheran cerca per cosi dira
di «soffiare la volata» ad Anka
ra che, con la decisione di in
viare gle FI 6 nell'ambito della 
missione Nato sui cieli bosnia
ci, è di fatto entrata in prima 
persona nella partita. Il capo di 
Slato maggiore delle forze lur-
che generale Dogati Gures lu 
da tempo messo in chiaro i 
propositi di Ankara: «Nessuna 
organizzazione intemazionale 
ha saputo trovare una soluzio
ne al conflitto in Bosnia Erze
govina - ha detto di recente 
l'ufficiale - si afferma che non 
vi sono obiettivi per un inter
vento. Ma non è vero. Ci sono 
gli aeroporti e i cannoni utiliz
zati dai serbi. E l'armala turca 
è pronta a riservare un contin
gente \xr una forza d'interven
to multinazionale. La Turchia 
da sola non potrebbe interve
nire». L'attivismo di Ankara 
non è del resto un latto nuovo. 
Nel novembre dello scorso la 
Turchia promosse una «confe
renza sulla Bosnia» che venne 
snobbata dalla Grecia, ma alla 
quale parteciparono tra gli altri 
Albania, Slovenia, Croazia, 
Macedonia. Austria e Unghe
ria. Non mancherà oggi nel co 
ro delle nmostranze islamiche 
di Karachi la voce della Siria 
«Se i combattimenti prov'gui-
ranno - ebbe a dire il ministro 
degli Esten di Damasco l-'arouk 
al Sharah - i musulmani della 
Bosnia dovranno essere messi 
nella condizioni di difendersi-


